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Cefpas, la Consulta boccia la Regione
«Non è un ente del servizio sanitario»
Accolto il ricorso di Palazzo Chigi. Incostituzionale una norma della finanziaria 2024 dell’Ars
LEANDRO PERROTTA

CATANIA. Si chiama “Centro per la
formazione permanente e l’aggiorna -
mento del personale del servizio sani-
tario della Regione Siciliana”, in breve
Cefpas. Ma l’ente con sede a Caltanis-
setta non fa parte del sistema sanita-
rio regionale. «Non può, in ogni caso,
essere ricondotto all’elencazione poi-
ché svolge funzioni di formazione del
personale sanitario e dei medici spe-
cializzati, di ricerca e di organizzazio-
ne di convegni, secondo quanto previ-
sto dall’art. 20 della legge regionale si-
ciliana n. 30 del 1993». A scriverlo è la
Corte Costituzionale, accogliendo con
la sentenza numero 160 pubblicata ie-
ri l’impugnativa dalla presidenza del
Consiglio dei ministri sull’articolo 25,
comma 2, della Legge di Stabilità sici-
liana 2024-2026, la numero 1 dello
scorso 16 gennaio.

Nella norma, con un percorso che la
Consulta ricorda essere stato già in
passato bocciato per l’Arpa Sicilia in
ben due sentenze (la n.1 del 2024 e la
numero 172 del 2018), la Regione modi-
ficando proprio la legge istitutiva del
1993, imputava i costi del centro, «ente
di diritto pubblico» ma operante «con
contratti di diritto privato», al sistema
sanitario. E per farlo alla norma del
1993 ha aggiunto le parole «è un ente
del Servizio sanitario regionale». L’o-
perazione di integrazione è stata boc-
ciata dalla Consulta perché palese-
mente «non autentica» rispetto ai fini
con cui, 31 anni fa, veniva istituito il
Cefpas. Che non facendo assistenza
sanitaria non è stato, a riprova, nem-
meno incluso nell’elenco degli enti del

servizio sanitario del d.lgs. 118 del 2011.
Un punto fermo non superabile, se-
condo la Consulta, tanto che la moti-
vazione di incostituzionalità della
norma, già evidenziata nel ricorso di
legittimità costituzionale depositato
dalla presidenza del Consiglio lo scor-
so 16 marzo, è la violazione dell’artico -
lo 117, terzo comma, della Costituzione
in relazione ai principi di coordina-
mento della finanza pubblica ribaditi

dallo stesso d.lgs 118 del 2011. Includere
il Cefpas nel Ssr significherebbe che
questo potrebbe «stabilizzare il per-
sonale precario, assunto con contrat-
to di diritto privato, con conseguenti
rilevanti (e non quantificabili) oneri
che finirebbero con il riverberarsi sul
fondo sanitario regionale». La Sicilia
inoltre, non rispettando il Livelli es-
senziali di assistenza (Lea) è «in co-
stanza del piano di rientro». Motivo
per il quale, a prescindere dalla natura
del Cefpas, «la regione non può intro-
durre, nell’esercizio della competen-
za concorrente in materia di tutela
della salute, prestazioni comunque
afferenti al settore sanitario ulteriori
e ampliative rispetto a quelle previste
per il raggiungimento dei Lea».

La Corte costituzionale, nella stessa
sentenza, ha invece respinto il ricorso
inerente l’articolo 8 della stessa legge
di bilancio, che stanzia 4,3 milioni di

euro per “Benefici retributivi a favore
del personale dipendente di cui all'art.
87 del CCRL 2016-2018”. Secondo la
presidenza del Consiglio questo a-
vrebbe significato, rendendo di fatto
strutturale i compensi “una tantum”
previsti solo nella contrattazione
2019-2021, un migliore trattamento e-
conomico per il personale non diri-
genziale con stipendi più alti. E vio-
lando le norme per i trattamenti ac-
cessori del personale e, di fatto, gli ac-
cordi tra Stato e Regione Siciliana per
il ripiano decennale del disavanzo sta-
biliti il 16 ottobre 2023 con invarianza
di spesa per il personale se non per le
progressioni stabilite proprio dai
contratti collettivi. La Consulta in
questo caso ha accolto le motivazioni
della Regione, che ha di fatto accolto le
modifiche del contratto collettivo na-
zionale che hanno peraltro già ricevu-
to il benestare della Corte dei Conti.

L’EX ASSESSORE: «RESPONSABILITÀ A ENNA O A PALERMO?»
Razza: «Preoccupato per il percorso di Medicina alla Kore»
ENNA. «Si sta lentamente vanificando la ragione che ha vi-
sto costituire a Enna una facoltà di medicina». Lo dice, «con
grande dispiacere», l’eurodeputato Fdl, Ruggero Razza
sulla presenza della Kore di Enna in reparti di ospedali sici-
liani: da un lato «la decisione di clinicizzare a macchia di
leopardo reparti di più province della Sicilia», dall’altro «la
scelta di decentrare corsi di laurea dal territorio della Sici-
lia centrale, sono la dimostrazione che l’operazione di ar-
ricchimento del territorio sta funzionando poco e male».

Razza si dice «preoccupato per il percorso che avrebbe
imboccato la sanità ennese. Quando abbiamo accompa-
gnato con atti amministrativi la costituzione di una quarta

facoltà di medicina, cui è poi seguita la quinta , si era pensa-
to a una rete formativa che avrebbe dovuto risollevare il
sistema sanitario nella Sicilia centrale, rafforzando in pro-
spettiva proprio le grandi aree che scontano più di altre la
carenza di professionalità. Per raggiungere l’ obiettivo sa-
rebbe stato fondamentale concentrare i reparti destinatari
della formazione medica proprio laddove ricade natural-
mente la sede universitaria». Per Razza «oggi Enna rischia
di fare solo il gioco delle aree metropolitane, rafforzando
di più territori che oggi sono già ampiamente forniti di
professionisti». Un «vero peccato»: abbiamo il diritto di co-
noscere se le responsabilità stanno a Enna o a Palermo». l

IL PROGRAMMA ESITI

Agenas: cure, in Sicilia
un «balzo in avanti»
Orestano nella top 11
bene i piccoli ospedali
ROMA. «Il sistema sanitario si è la-
sciato alle spalle gli effetti della pan-
demia», diminuisce il divario tra
Nord e Sud, mentre Calabria e Sicilia,
per anni maglia nera «fanno un balzo
in avanti» dal punto di vista del mi-
glioramento dell’assistenza ai pa-
zienti. Così Domenico Mantoan, di-
rettore generale di Agenas, presen-
tando i risultati del Programma na-
zionale Esiti.

Fra i top 11 d’Italia, l’unico del Sud è
a Palermo: la casa di cura Orestano.
Per l’operazione in caso di frattura
del femore in pazienti sopra i 65 anni,
fra le 14 migliori strutture, ce ne sono
tre della Sicilia che hanno garantito
la prestazione tempestiva (entro 48
dall’arrivo in ospedale) in tre anni
consecutivi ad almeno il 75% dei pa-
zienti: il San Giovanni di Dio di Agri-
gento, il Trigona di Noto e il Guzzardi
di Vittoria. L’angioplastica coronari-
ca con impianto di stent eseguita en-
tro 90 minuti dall’arrivo in ospedale
(in almeno il 60% dei pazienti) ha va-
lori positivi negli ultimi tre anni in 35
strutture, tra cui cinque della Sicilia:
San Giovanni di Dio di Agrigento,
Giovanni Paolo II di Ragusa, Barone
Romeo di Patti, Sant'Antonio Abate
di Trapani e Civico di Palermo.

«Siamo estremamente soddisfatti
dei risultati raggiunti dal sistema sa-
nitario siciliano. Le evidenze del rap-
porto dell’Agenas testimoniano l’im-
pegno e la determinazione con cui la
nostra Regione ha lavorato per mi-
gliorare l’assistenza e per ridurre il
divario storico con altre aree del Pae-
se», ha commentato il presidente
della Regione, Renato Schifani. l


